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Fine del “ vecchio Tabán,
B udapest, ottobre. 

(í. v. ú.) II v ecch io  Tabán, i l  « Vé 
T a b á n » di tu tti i  poeti m agiari, i ’a; 
tica  cittá  turco-tedesca ebe, proprio n _  
cuore della  capitale, s i arram picav  
u&scosta dalia  .sch iera  d ei palazzor  
su  per i pendÜ af destra dei co lié  • 
San G h era rd o /in  jSn dedalo pittoresi 
di v iuzze lín p ta t#  fia  casette inveroí 
m ili, i l  veccn io  büon T abán m uore. 
giá  un  deserto di m acerie.

Non é soltanto un vecchio quartie: 
ira  i  p iü  fa m o si d ’Europa che s i  s f  
sc ia  sotto i l  peso  dél progresso  
m ondo strano, tra  poético e  ¿an!ág>- 
co, che scom pare dalia  í'aecia Kella tér  
ra. Mi provo a im agin are g f i  abitant: 
dél T abán trasfer iti n e lle  c a ^  di P es  
o di B uda m oderna: patrLhno a cc li  
m atarsi? E ssi v ivevano, da seco li, n e l  
la  corn ice déllé  loro casette decrepite, 
m inuscole , in  u n ’a tm osíera  ecceziona- 
le di pace, di qu iete arcaica, fuori dél 
corso del tem po. II lin g u a g g io  della  
gente  dél T abán era  d iverso: i l  l in ­
g u a g g io  stesso  del grande serittore Giu- 
lio  K rúdy, rim asto  a ll’epoca déllé  dili- 
genze.

Le casette, i  cortili dél Tabán erano  
di proporzion i cosi m in u sco le  d a  sem ­
brare dei g ioca tto li e l ’irregolaritá  dél 
terreno faceva  deg li scherzi a m en i:  
certe casup ole  che, da un lato, erano al­
te tre m etri, d a ll’a ltro  eonficcavano il 
tetto ira  le  p ie tre dél se lcia to . Da uha  
viuzza, s i potevano am m irare i  cortili. 
con certi ba lconcin i infiorati, in  m i­
n iatura. Casette, stanzine, u sc io li, fi- 
nestrelle, il tutto affondato sotto un  
gran tetto sp iovente, collocato  su certe 
m uraglie antiche, a v a n z i d i bastion i e 
di fortezze turche. A i fianchi d é llé  stra- 
diociuole, — che in  prim avera s i  tra- 
sform avano ta lvo lta  in  torrentelli im- 
petuosi, — se lc ia te  an cora  a lia  m a n ie ­
ra rom ana, arram picate su  per i fian- 
chi dei pogg i e  a llacc ia te  da  scalette  
crescevan o le m ore e le rose selvatiche. 
Eppare, a  einquanta, a  cen to  m etri, ec- 
co il ponte piü cén tra le  de lla  m etro- 
poli. II Tabán era nascosto  da l colle, 
su  cu i s i erge i l  grandioso  palazzo rea­
le, contornato dalle  resid en ze  dei rna- 
gnati e, dalle al tre parti, dal colié  di 
San Gherardo e dalle  p iü  alte prom i­
n en se  di Buda. S i perdeva, a oriente, 
ira  le  erbe e i sa ss i delle  co llinette  sel- 
vagge, öltre le qu a li la  c ittá  tornává  
ad apparire co n  i su o i pa lazzon i m o- 
derni.

Del Tabán, ci s i poteva  non  accorge- 
'* re. Ma ch i lo  aveva  v isitato , non  lo di- 
e m enticava. P overo: eppure i l  Tabán  
t- appariva corne u n ’oa si di lie to  riposo: 
e nasceva  il desiderio d i r im anervi. 1 
¡. su o i stran i abitanti, in tonati a lla  strut- 

tura delle  casupole  antiche, in  pietra  
" e in legn o , si d iv idevano in c la ssi so- 
2 c ia li, m a appartenevano tutti ad  un  u- 
i n ico gruppo um an o caratteristico : i lat- 
; ta i e g li u ltim i cocch ieri e carpentie- 
. ri, gente d a lla  m ite  parlata sveva  ar- 
. caica, o m agiara  cam pagnola . Col T a­

bán, m uore defln itivam ente T ultim o a- 
vanzo di u n ’epoca, superstite  grazié  a l  

1 favore di un  am biante eccezionale. La 
( condan na era stata  decretata  d a  a n n i, 
i m a la dem oliz ione è  incom in cia ta  da 
i un paio d i m esi, ed è g ià  quasi al ter- 
> m ine. Il Tabán, do ve non  è già, distrut- 
, to, è g ià  disab itato. S u i m uri g ia lli, su i 

portoni di vecchio legn o  tarlato, dipin- 
to  d i m arrone, strane scritte floriscono. 
Eccone a lcu ne: « Dopo v en t’ann i di as- 
senza, sono tornato dagli Stati U niti 
per dare Tultim o addio a lla  m ia casetta  
nativa  ». Una p icco la , u m ile  casupola, 
dalle  flnestre grandi corne un palm o. 
Oppure: « Ne,gli u ltim i g iorn i dei tra- 

1 m ontante Tabán, r ingraziam o questa  
.' casa  per le  belle  ore trascorsev i ».
1 Le osterie dél Tabán erano fam ose, 
i v isita te  da tutti igli u o m in i illu stri 
? che capitavano a  B udapest. Chi di essi 
. non è stato akneno una sera a lla  
j « M élypince »? O al « Kakuk »? O alla  
• * F idanzata  di irnarimo »? O a lla  « Pic-
1 cola P ip a » , o a lla  « Gran P ip a » ?  I
2 libri dei v isita tori sono pieni di firme 
' celebri, che vann o dal Re di Svezia
- ad H arold Lloyd. Le « kocsm a » dei 
a Tabán erano frequentate sp ecia lm ente  
■_ da art.isti, uom in i politic i, letterati,
„ g io rn a listi. I ipiù grandi scrittori e

poeti m agiari vi avevano la  loro sta­
bilé dim ora e v i prendeva.no appunti 

‘ per i loro rom anzi e poem i. 
e L’ultlm o g iorno della  « M élypince » è
- stato profondam ente triste. Un grande  
e cartello  avvertiva  che era g iu n ta  Tora 
. della  m orte di un locale  che contava  
.. n ientem eno che q u a si quattrocento a n ­

ni. Infatti, esisteva  g ià  nel 1549.
I due grandi scrittori Brodi e Krúdy 

'* vi si trovavano tutte le  sere; q u est’ul- 
0 tim o, m orto recentem ente, v i traeva le 
3 m igliori isp irazion i.. al punto da ad- 

donm entarvisi e passarvi spesso  l ’iníe- 
, ra nőtte. La « M élypince » che sign ifica
a press’a poco cantina  profonda, ave-' 
0 va la  caratteristica  d i possedere un  

solo  tzigano. Era una tradizione rispet-
* tata per non urtare la  m em oria  dello
- zíngaro v io lin ista  Joco, che a llietava ,
- o im m alincon iva , g li scrittori e g li ar- 
a tisti che írequentavano il lóca le , e per  
, i quali su o n a v a  gratis, piü volentieri

che non lo facesse dietro lauti com- 
pensi per g li a ltri illustri visitatori. La 
m orte di Joco fu un avveniraento e 

' sui m odesto tz igan o  del T abán fu
- scritto  un grosso  volum e di ricord i, per  

opera dei m aggiori scrittori.
II «Kakulc» era piü g iovane, m a altret- 

. tanto filustre per i su o i v in i, per i 
suoi citoi e per l ’orologio, — dal qua-

* le  il  nom e, — che batteva le ore al 
' m odo antico, al canto del cuculo. Que- 
' sti loca li erano in  casette m isero. Me

intorno a d  e ss i é  fiorita  u n a  intieró 
letteratura.


